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Stop ai corsi d’italiano, docenti a rischio
Dopoottomesimanca il bandoper il servizio ai richiedenti asilo.Oltre unmigliaio gli utenti coinvolti
L’assessoratodi Zeni simuove,ma c’è preoccupazione: circa trenta i lavoratori chepotrebbero saltare

I fatti

● Nel dicembre
scorso la
Provincia
aveva
concesso una
proroga di otto
mesi all’affido
diretto a tre
cooperative del
servizio di
insegnamento
della lingua
italiana ai
richiedenti
asilo accolti in
Trentino

● Entro agosto
doveva essersi
conclusa la
procedura di
gara, ma di
fatto ad oggi
non c’è ancora
un bando e il
servizio rischia
quindi di subire
uno stop
prolungato

TRENTO È uno dei servizi - chia-
ve del progetto di accoglienza,
e permolti dei richiedenti asi-
lo che ne usufruiscono è an-
che l’unica attività garantita
neimolti mesi che intercorro-
no tra l’arrivo, il passaggio in
commissione territoriale e la
ricerca di un lavoro. Eppure
ora i corsi d’italiano per le cir-
ca 1.500 persone accolte in
Trentino — tra quote inviate
dal ministero e arrivi «territo-
riali — rischiano di subire
uno stop fino a data da desti-
narsi, a causa di un bando di
gara che ad oggi non è ancora
stato emanato. Non solo: una
trentina di insegnanti, assun-
ti con le tre cooperative che si-
no ad oggi hanno erogato il
servizio (Samuele, Fili e Arco-
baleno) sulla base di un affido
diretto da parte della Provin-
cia, rischiano di essere lascia-
ti a casa, senza alcun preavvi-
so.
Ma andiamo con ordine:

nel dicembre scorso la Pro-
vincia concede una proroga di
otto mesi per l’affido diretto
nell’erogazione del servizio.
L’insegnamento della lingua
italiana è gestito dalle tre coo-
perative di cui sopra, ma la
Provincia è tenuta a fare un
bando di gara, e quindi la pro-
roga sino ad agosto dovrebbe
essere funzionale a garantire

damentali come l’insegna-
mento della lingua italiana.
La questione, è bene specifi-
carlo, non riguarda la famige-
rata circolare del Ministero
dell’Interno in cui si preconiz-
zava uno stop alle attività d’in-
tegrazione per i richiedenti

asilo non ancora «giudicati»
dalla commissione territoria-
le.
Nessun disegno politico,

dunque, anche se paradossal-
mente le tempistiche rischia-
no di esporre il sistema d’ac-
coglienza alla volubilità di chi
guiderà la Provincia a partire
dal 22 ottobre, e che potrebbe
non essere dello stesso orien-
tamento di sino ad oggi ha as-
sunto le decisioni sul tema.
Se, invece, la procedura si fos-
se chiusa per tempo, il servi-
zio sarebbe stato al riparo da
qualsiasi longa manus della
politica, trattandosi di deci-
sioni già assunte e fondi già
programmati.
Dall’assessorato è stato in-

tanto comunicato che si sta
lavorando a una soluzione
che rispetti i vincoli di legge e
che, nel frattempo, garantisca
la continuità dei corsi e, di
conseguenza, dei posti di la-
voro. Come detto, sono infatti
una trentina i docenti assunti
e che ora, senza preavviso, ri-
schiano di trovarsi senza lavo-
ro. Oltretutto, se lo stop do-
vesse protrarsi troppo a lun-
go, richiamare in servizio i
docenti messi in stand-by ri-
sulterebbe complicato e one-
roso in termini di tempo.
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Impegno
Alcuni
richiedenti
asilo della
residenza
Fersina a
lezione

Aree di Trento nord,
il mostro è servito

●L’intervento

L’allarme dell’architetto Beppo Toffolon, su
via Brennero destinata a essere un’anonima
periferia, deve fare riflettere. Nello studio
delle aree del quadrante nord, e di via
Brennero come asse urbano della città,
l’architetto catalano Joan Busquets consulente
per la variante al Prg 2001 le definiva «uno di
punti chiave per la connessione fra la città
consolidata a sud e le sue espansioni
settentrionali». Si trattava di dare un assetto
organico alla città, connotato da realismo e
non da utopiche trasformazioni urbanistiche,
retaggio di un recente passato che ha visto
depredato il nostro territorio. L’impostazione
dei primi consulenti, gli urbanisti (Bocchi,
Zanon, Mioni) si basava sulla fine della fase
espansiva, la limitazione delle nuove
costruzioni e la riqualificazione dell’esistente,
il recupero dei vuoti non urbanizzati come
equipaggiamenti urbani, facilmente
accessibili attraverso collegamenti, servizi e

verde attrezzato. Una città sulle rive del suo
fiume, una città arcipelago, una città
permeabile, basata su un postulato del
pensiero tradizionale dove l’urbanistica
organizza nel tempo l’utilizzo delle risorse,
secondo i bisogni della collettività. Lo scontro
con quanti ritenevano possibile lo sviluppo
urbano solo se coniugato alla rendita
fondiaria con nuove aree edificabili e nuovi
volumi era inevitabile. Liquidati i tre saggi,
l’allora sindaco di Trento Alberto Pacher, con
la collaborazione di Busquets, cambia
l’impostazione del piano e immagina Trento
come città compatta: interramento della
ferrovia e boulevard con il recupero di spazi
edificabili che avrebbero finanziato lo
spostamento dello scalo Filzi all’interporto,
aree edificabili a Trento nord per milioni di
metri cubi, compresi i 500.000 di ex-Sloi e
Carbochimica per consentire ai privati di
finanziarne il disinquinamento.
Non va peraltro dimenticato il piano di

urbanistica commerciale del comune di
Trento (2004) laddove, nella relazione del
consulente si descrivono delle aree in cui «la
frammentazione dei centri commerciali a
nord di Trento, nega qualsiasi tipo di relazione
con lo spazio circostante, soprattutto quello
pubblico» e quindi la necessità di realizzare
uno «spazio urbano piacevole, accessibile e
protetto, una zonamultifunzionale ricca di

servizi complementari all’interno della quale
collocare funzioni commerciali di rango
elevato che sappia proporsi come baricentro
della riqualificazione urbana della periferia».
Un disegno urbano immaginario quello

tratteggiato da Busquets, basato su un
mercato immobiliare ancora in fase espansiva
che non ha saputo interpretare i primi segnali
della bolla speculativa che ancora aggi
attanaglia il Paese. Quale concretezza ha
l’urbanistica, nella sua logica pianificatoria
per poter formulare previsioni sui mutamenti
economici e sulle dinamiche che dovrebbero
generare la configurazione della città? Quale,
la concretezza del disegno urbano e la sua
coerente realizzazione? E’ sufficiente per un
territorio la redazione di un piano di sviluppo
economico? Il risultato del fallimento della
pianificazione è palese. Nessun obiettivo
realizzato, niente boulevard, niente porta a
nord di Trento, nessuna nuova connessione
urbana ma solo aree congestionate. A Trento
nord, non una trama tra la città consolidata e
la sue periferie, ma una serie di vuoti edilizi
che non hanno futuro. Il degrado urbano è
evidente. Ma la politica non si interroga,
vanno solo eliminati i cosiddetti «ecomostri».
Pur di risolvere almeno in parte le criticità si
rinuncia al «disegno urbano» per anni
vagheggiato. Si «scardinano» le previsioni del
Prg, si consente il recupero senza

trasformazione urbanistica di anonimi volumi
edilizi con specifiche destinazioni
commerciali e/o terziarie. Ultimo caso, ma
non per importanza, riguarda l’area ex
Frizzera, tra via Brennero e via Caduti di
Nassirya. Il Progetto speciale Scalo FIlzi
dell’architetto Busquets prevedeva su una
superficie di circa 25.000 metri quadrati la
costruzione di corpi edilizi con destinazione
mista per una volumetria complessiva di
56.000 metri cubi e un’area da cedere
all’amministrazione comunale per servizi
pubblici di 10.500 metri quadrati. Nulla di
tutto questo. L’amministrazione ha
sostanzialmente garantito ai proprietari
(Raetia sgr) il riutilizzo dei volumi. La stessa
soluzione è stata consentita immediatamente
a nord. La cosa che lascia comunque
perplessi, riguarda la classificazione delle aree
come «aree di controllo influenzate dagli
impianti industriali già esistenti a nord della
città di Trento». L’area era storicamente
vincolata all’obbligo di un piano attuativo e
alla redazione di uno studio di
caratterizzazione del terreno con
certificazione della qualità dei suoli. Il mostro
è servito, con buona pace dei solerti
consiglieri comunali, che si beano della
avvenuta demolizione/riqualificazione.

* Architetto, ex consigliere
comunale e provinciale

di Giuseppe Filippin *

la continuità dei corsi nell’at-
tesa che le procedure siano
ultimate. Il bando, però, non
è mai stato messo a punto e,
per contro, non è possibile
procedere con ulteriori proro-
ghe, salvo che il dirigente
competente non si assuma
personalmente la responsabi-
lità di concedere unnuovo pe-
r iodo di « in te r regno» .
Un’ipotesti, questa, che almo-
mento non appare percorribi-
le. La scorsa settimana, dun-
que, agli enti è giunta la co-
municazione che i corsi sono
momentaneamente sospesi
sino a data da destinarsi. Al
momento, di fatto, è ancora in
corso la consueta pausa esti-
va, ma entro la metà di set-
tembre le lezioni dovevano te-
oricamente riprendere. Vista
la situazione però, come già
anticipato dal dipartimento
competente in alcune comu-
nicazioni, è molto probabile
che si vada ben oltre quella
data.
La situazione sta preoccu-

pando non poco la rete degli
operatori dell’accoglienza,
anche perché i tempi sfiorano
pericolosamente l’appunta-
mento elettorale del 21 otto-
bre, e con un’ipotetica vittoria
della Lega il timore è che poi
si possano rimettere in di-
scussione anche servizi fon-

I tempi
Per ora lezioni ferme
fino a metà settembre,
ma c’è l’ipotesi
che si vada oltre
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